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Attivazione emotivo-motivazionale.

Benchè la creazione di una motivazione ad apprendere sia in qualche modo precedente all’inizio di un corso di formazione, esiste anche una dimensione motivazionale interna agli ambiti di formazione che può essere trattata e quindi controllata. Il soggetto in apprendimento giunge al momento auto-formativo già motivato (o non motivato); quel che può fare un programma nella fase d’impatto è stimolare comunque gli aspetti emotvo-motivazionali dell’utente per tenere alto il livello di coinvolgimento mentale. Si tratta di utilizzare leve di tipo cognitivo (curiosità, dissonanza, problematicità, …), emotivo (sorpresa, percezione risonanze emotive della conoscenza,…), motivazionale in senso stretto (successo, crescita professionale, crescita personale,…). Lo scopo è quello di dilatare la disponibilità di apprendere, in quanto il maggior coinvolgimento personale dinamicizza i processi di codifica cognitiva e diminuisce la necessità di una sistematizzazione cognitiva del sapere acquisito perché esso diventa parte di una memoria che non è solo razionale ma anche emotiva.

Colori e  emozioni (Linguaggi non verbali)

E’ noto che la percezione delle risonanze emotive di un Oggetto Culturale non dipende solo dai significati trasmessi con le parole, ma anche dalle caratteristiche strutturali dei codici semantici usati per effettuare tale trasmissione e, quindi, anche dei colori che si utilizzano nei frames. Ovviamente, la scelta dei colori da attribuire a sfondi, caratteri, frecce ecc.. non può essere casuale o soggettiva, ma deve tener conto delle implicazioni di tipo psicologico (ed emotivo, in particolare) che il loro utilizzo comporta per gli esseri umani. Da un lato, esistono delle costanti che alcune constatazioni empiriche (a volte supportate dai risultati di certe ricerche scientifiche) hanno consolidato nel tempo. Ad esempio, si sa che il verde  rilassa, la combinazione giallo- rosso eccita, che l’associazione scritta nera su sfondo giallo  rende agevole (e quindi  piacevole) la lettura, mentre  quella bianca su sfondo nero  provoca l’effetto contrario, che i  colori fluorescenti sono più  visibili, però possono generare  anche un effetto repulsivo, ecc. Ma esistono anche alcuni abbinamenti colori emozioni che  possono provocare effetti imprevedibili a priori.  Ad esempio, certe configurazioni  innovative forme/testi/colori, non  avendo precedenti cui riferirsi  (proprio in  quanto novità),  possono evocare  stati d’animo  improntati alla serenità e al  piacere oppure al disagio e alla  collera, senza che questo sia  prevedibile anzi tempo e con  certezza. Di fronte a tale complessità il  progettista ha ancora una volta  due possibilità: . affidarsi al parere tecnico di un esperto del settore o, meglio ancora, ricavare  informazioni da una verifica sul campo con soggetti campione.

Conoscenza dichiarativa e conoscenza procedurale

La distinzione tra conoscenza dichiarativa e conoscenza procedurale è stata fatta dal filosofo Ryle (1943), ma si ritrova nella teoria dell’apprendimento di R.Gagnè (1977) ed è fondamentale anche nella teoria cognitiva di Anderson (1976). La conoscenza dichiarativa è quella che ci dice come è fatta una certa cosa, come è accaduto un certo evento, come avviene un fenomeno naturale e che qualcosa è pertinente. E’ relativamente statica, lenta, ma cosciente e deliberata. Scopi e contenuti della conoscenza dichiarativa variano in maniera notevole: si possono conoscere fatti, generalizzazioni, avvenimenti personali. La conoscenza procedurale ci dice invece come fare una certa cosa e fornisce una serie di condizioni – azioni da mettere in atto per raggiungere un determinato obiettivo. E’ dinamica e tende a diventare automatica, pertanto può essere attivata più velocemente di quella dichiarativa. E’ più reattiva all’ambiente e, quando viene utilizzata, il risultato non è un semplice richiamo di informazioni, ma una trasformazione di informazioni in azioni. La conoscenza dichiarativa fornisce molto spesso i dati necessari alla svolgimento delle procedure, regolando la successione delle operazioni richieste. Più in generale, la conoscenza dichiarativa interagisce con la proceduralità nella risoluzione dei problemi, fornendo i dati necessari per la scoperta di nuovi elementi significativi. La conoscenza dichiarativa da origine a testi di tipo descrittivo, espositivo, argomentativo.  In un testo descrittivo la conoscenza è usata per denotare, cioè per mettere in evidenza in modo preciso e quasi asettico le caratteristiche dell’oggetto in questione, oppure per connottare, cioè per sottolineare aspetti che suscitano sensazioni e stati d’animo particolari. In un testo espositivo la conoscenza viene usata per informare, esporre un fatto, un evento con un linguaggio semplice e diretto, ma non ridondante. In un testo argomentativo la conoscenza viene usata per ragionare, riflettere, discutere su un certo problema che può essere un avvenimento, un fenomeno, un'idea. Essa viene finalizzata alla presentazione di prove e dati a sostegno di una certa tesi. Le conoscenze dichiarative possedute da una persona possono essere concettualizzate come un’ampia rete di proposizioni in relazione tra loro che possono essere rappresentate graficamente sotto forma di mappa concettuale. La conoscenza procedurale da origine a testi di tipo regolativo, cioè a testi che forniscono regole di condizione – azione (se…..allora). In un testo regolativo, cioè la conoscenza viene usata per far eseguire azioni specifiche in presenza di condizioni specifiche. In essa viene specificata una clausola “se”, o condizione, e una clausola “allora”, o azione. La clausola “se” precisa le condizioni interne ed esterne che devono esistere perché l’azione abbia luogo. Le conoscenze procedurali possedute da una persona possono essere messe in relazione per mezzo di un flusso di controllo che da origine ad una sequenza di azioni tra di loro automaticamente collegate e che possono essere graficamente rappresentate sotto forma di diagramma di flusso. Mentre la conoscenza dichiarativa presenta di solito una certa stratificazione concettuale e può essere interpretata in modi diversi, la conoscenza procedurale presenta una sequenzialità che non si presta all’interpretazione.

Controlli d’Immagine.

La mente umana visualizza e produce immagini. Talvolta l’oggetto culturale da imparare (conoscenza, regola, procedura,…) implica la presenza di scenari più o meno esplicita che, in qualche modo, l'utente deve ricostruire mentalmente in modo corretto. Talvolta lo scenario viene fornito dal programma stesso, altre volte invece deve essere dedotto dalle informazioni contenute nel testo. Si propongono esercizi di confronto fra videate, di ricostruzione grafiche di sondaggio con domande dirette per certificare la pertinenza e la congruenza delle immagini mentali create, installate o dedotte. Il valore aggiunto della strategia è quello di tenere sotto controllo la ricostruzione degli scenari.

Controlli Lineari.

I controlli lineari sono tradizionali test del tipo vero-falso, scelta multipla, matching, completamento finalizzato al controllo della comprensione di singole informazioni o porzioni di testo. Si definiscono “lineari” perché vanno a sondare il Livello Lineare di rappresentazione del significato, senza prendere in considerazione in modo netto il livello reticolare. Possono essere affiancati ( o sostituiti) da esercizi di generalizzazione/ cancellazione/ integrazione/costruzione più mirati per la rappresentazione di micro-significati. Qualora la strategia didattica scelta per la fase di comprensione fosse orientata al controllo del livello reticolare, questo tipo di esercizi potrebbe essere utilizzato nella successiva fase di ricordo: il corso non si appesantisce; la sicurezza che le singole informazioni siano state comprese non diminuisce, bensì aumenta perché avviene in un contesto di memoria non immediata. Il valore aggiunto dei Controlli Lineari è appunto quello di verificare l’ingresso in memoria di singole informazioni o micro-significati.

Controllo di Livello.

Nella fase di Utilizzo (Impianto a 6 fasi) o di Utilizzo/Padronanza (Impianto a 4 fasi) si propongono all'utente situazioni applicative in cui traspone sul piano operativo le conoscenze acquisite. Nel caso in cui si lavora con le conoscenze procedurali, si propongono direttamente situazioni in cui applicare le procedure in questione. Nel caso in cui si lavora con le conoscenze dichiarative, occorre predisporre situazioni applicative in cui l’utente deve trasferire le conoscenze acquisite canalizzandole in abilità d’uscita. Le prove devono terminare con un esito di livello in cui si comunica all’utente il grado di preparazione raggiunto, gli errori commessi, la loro tipologia e quali azioni compiere successivamente: rifare le fasi I – C – R oppure accedere alle successive S/A – P. Se si lavora con le procedure, si comunica il livello raggiunto e si propongono le esercitazioni successive (probabilmente a difficoltà crescente) fino alla prova finale in cui si ottiene l’esito definitivo. Il valore aggiunto della strategia è quello di controllare la trasferibilità operativa delle informazioni capite e ricordate.

Controlli di Memoria

La strategia ha due scopi: verificare cosa si ricorda l’utente a distanza di tempo (il che richiede un periodo di studio intermedio fra la fase di comprensione e quella di ricordo) oppure aiutare l’utente e strutturare la ritenzione delle informazioni immediatamente dopo la fase di comprensione. Per il primo tipo di obiettivo si suggeriscono esercizi che ripropongono parti del testo precedentemente mostrato (Ripetitori), esercizi che sistemano le configurazioni lineari e reticolari strutturate (Revisori), esercizi di sondaggio su dettagli eventualmente tralasciati e di correzione errori (Recuperatori), esercizi che aggregano le informazioni del testo in unità logico-concettuali più ampie (Integratori). Per il secondo genere di obiettivo si propongono esercizi di tipo associativo che hanno lo scopo di consolidare “legami stimolo-risposta” tra le informazioni acquisite. Il valore aggiunto della strategia è quello di controllare il processo di memorizzazione.

Controlli di Over-Learning
Nel momento in cui è stato certificato un livello soddisfacente di preparazione, è possibile predisporre situazioni in cui le competenze/abilità/conoscenze acquisite nelle fasi precedenti vengono sottoposte ad operazioni mentali di codifica più elaborate e complesse, che nel caso delle procedure sono integrate negli esercizi a difficoltà crescente. Si propongono esercizi di approfondimento tramite allestimento di percorsi conoscitivi supplementari con acquisizione di dati d’integrazione, esercizi di perfezionamento di micro-abilità tramite l’allestimento di situazioni applicative mirate (ripetizioni di dettagli, transcodifiche dei contenuti, progettazione test da parte dell’utente stesso,…), esercizi di simulazione (tecnica, con coinvolgimento cognitivo marcato, con elevato coinvolgimento fisico ed emotivo). Il valore aggiunto della strategia è quello di controllare l‘affinamento delle conoscenze e delle competenze acquisite nelle fasi di lavoro precedente.

Controlli di Rete

Il Piano di attività Mentale di tipo Reticolare è oggetto di controlli che fanno uso di Mappe Concettuali e Reti Procedurali. E’ possibile il ricorso ad una serie nutrita di esercitazioni che vanno dalla semplice Identificazione di Configurazioni, alla Ricostruzione di Reti Procedurali, alla Costruzione Progressiva della Mappa Concettuale. L’esercizio con questo tipo di struttura della conoscenza è terreno fertile per la fantasia didattica che può disporre di molte combinazioni e dare origine a parecchie versioni differenziate e personalizzate. Il controllo di rete più mirato per la fase di comprensione è quello che propone la costruzione progressiva della Mappa Concettuale in parallelo all’erogazione di micro-porzioni di testo lineare, così come avviene in questo corso. Il valore aggiunto di questa strategia è quello di controllare un piano di attività mentale fondamentale per l’apprendimento dei contenuti, ma spesso sottovalutato o, addirittura, ignorato.

Controllo di Qualità.

L’atto finale del Percorso Formativo è un test (o una batteria di test) in cui il lavoro di padronanza dei contenuti (o delle procedure) raggiunte dall’utente viene valutato in modo rigoroso e netto. Se nelle fasi precedenti la valutazione può essere del tipo formativo (finalizzata cioè ad accertare il livello raggiunto allo scopo di fornire informazioni all’utente in vista di un necessario miglioramento delle prestazioni), nella fase di padronanza la valutazione non può che essere sommativa (finalizzata cioè a rivelare il grado di preparazione finale dell’utente e a comunicarglielo sotto forma di esito definitivo). Nel test formativo l’errore è un elemento di informazione, nel test sommativo dimostra l’insuccesso e il mancato conseguimento della padronanza. La valutazione può concludere con una certificazione di livello riferita a studiare la qualità o con un posizionamento statistico rispetto a norme fissate in termini percentuale. Il valore aggiunto della strategia è quello di controllare la qualità della preparazione conseguita dall’utente. 

Delimitazione dei Blocchi di Contenuto

Dopo averne definito la configurazione reticolare, il progettista delimita i blocchi di contenuto da proporre all’utente come oggetto di studio. Secondo lo studioso russo Lev Landa che si è occupato di questo problema nell’ambito dell’Istruzione Programmata, non esiste un criterio formale per definire quanto deve essere lungo un blocco, ma bisogna stabilirlo di volta in volta in base ad una serie di considerazioni contingenti che vanno dalla logica del contenuto, alle specifiche dell’impianto didattico utilizzato, alle variabili di contesto con cui ci si trova a lavorare. Non è un caso che le dimensioni dello spazio effettivamente utilizzabile sullo schermo determinino in maniera pesante la strutturazione dei messaggi didattici nella forma, nelle dimensioni, nella loro disposizione. Comunque, qualunque siano le considerazioni da tener presente, lo scopo fondamentale della suddivisione è il seguente: segmentare il contenuto in sequenze logicamente autonome e complete che dovranno essere sottoposte alle procedure di controllo previste a livello didattico.

Diagramma di flusso

Il diagramma di flusso visualizza una procedura. Per costruirlo occorre:

· identificare la successione delle azioni da compiere

· definire i blocchi decisionali (cioè le domande che decidono il passaggio all’azione successiva)

· collegare blocchi e azioni in un’unica struttura d’insieme

Nella stesura di un diagramma di flusso si seguono queste convenzioni:

· l’ordine di lettura del diagramma è dall’alto in basso e da sinistra a destra, quando non specificato diversamente

· per migliorare la chiarezza del diagramma possono essere aggiunte delle frecce che indicano il verso della sequenza

· la sequenza è rappresentata da linee continue che congiungono i simboli che specificano le operazioni da compiere o compiute

I simboli maggiormente utilizzati nella stesura di un diagramma di flusso sono i seguenti:


      START           inizio del programma

 

         STOP              fine del programma

                          indica un’azione con immissione o emissione

                          di informazione (esce una sola freccia)


                           indica un’azione qualsiasi

                          (esce una sola freccia)


         SI                    indica una domanda (condizione) a cui si

                                possono fornire due sole risposte

                  NO       (escono due frecce)

Qualora la procedura sia molto complessa e possa essere scomposta in una sequenza principale ed altre secondarie, è bene fare uso di rimandi ad altri diagrammi di dettaglio per le sequenze secondarie.

Elementi fissi e movimento degli oggetti (Linguaggi non verbali)

Nella pagina di un libro si può evocare la sensazione del movimento con artifici grafici di vario genere (frecce direzionali, posture delle figure umane, posizione degli oggetti,…), ma la fissità del medium limita in maniera tanto ovvia quanto pesante questa dimensione della comunicazione. Lo schermo di un computer consente invece alla fantasia del progettista di reintegrare a pieno titolo il movimento nella comunicazione e nelle soluzioni didattiche che egli adotta. Naturalmente, ci può essere un utilizzo superficiale del movimento, quando un testo, una mappa o un’immagine acquisiscono movimento per soli fini estetici o per vivacizzare l’erogazione del corso. Sicuramente, ci può essere anche un utilizzo più sostanziale del movimento, quando esso non è più fine a se stesso, ma è parte della trama culturale del contenuto da trasmettere (vedi, ad esempio, il moto dei pianeti). Esiste infine un utilizzo meta-cognitivo del movimento, quando cioè esso viene usato per dare una forma visiva ad un processo in atto in quel momento nella mente del soggetto in apprendimento (ad es., quando si propone una mappa concettuale che si costruisce progressivamente simulando così quello che avviene a livello cognitivo durante la strutturazione di una rete sintattico-semantica). 

Filosofia del controllo 

L’auto–formazione implica l’assenza reale del docente o una sua presenza decentrata. Il programma che gestisce il processo auto–formativo deve sostituire il docente e deve farlo bene: deve possedere un’intelligenza didattica non banale e una logica di controllo capillare dei processi di apprendimento in atto. Questa impostazione richiede una Tecnologia di Controllo che agisca sia sul piano didattico che su quello psicologico per fornire strumenti operativi capaci di guidare il processo auto–formativo verso gli obiettivi prescelti. Quindi si parla di una tecnologia che funga da servo–meccanismo di controllo sia nel momento progettuale di concepimento di un corso (tecnologia di progetto) sia nel momento effettivo in cui il processo avviene (tecnologia di processo) e che sia intesa come strategia globale di fondo per l’ottimizzazione dell’apprendimento. Il tentativo di controllare il processo di apprendimento nasce dal desiderio di insegnare bene e dalla volontà di aiutare chi studia ad imparare meglio di più e più in fretta. Il tentativo nasce anche dal desiderio di sottrarre l’apprendimento della casualità e all’errore, per procedere verso la sua trasformazione da fenomeno naturale incontrollato a processo artificiale ottimizzato. Più precisamente, si tratta di introdurre forme di controllo a livello psico–didattico che pongono l’utente (che si sta formando da solo) nelle condizioni di “studiare” per raggiungere i massimi risultati. Il controllo si realizza nel predisporre la fruizione di flussi di informazioni preparati secondo certi schemi che tendono ad armonizzare il funzionamento del soggetto in apprendimento con il materiale didattico da imparare. Questi schemi non possono essere lasciati all’improvvisazione né essere frutto di una pratica priva di spessore scientifico, ma devono essere desunti dalle teorie e dai modelli preposti dalle Scienze Umane  che si occupano del problema.

Forme e  spazi (Linguaggi non verbali)

Un frame non è costituito da sole parole sospese su sfondi indifferenziati (come capita sovente con le pagine dei libri), ma anche da forme (disegni, box, indicatori,…) posizionate sullo schermo secondo logiche che non devono essere casuali. Lo schermo costituisce infatti uno spazio di interazione che va gestito secondo criteri di equilibrio (proporzionalità, bilanciamento e non sovrapposizione delle forme) e di organicità (relazioni di pertinenza e congruenza tra le forme). Ecco alcuni esempi indicativi. Proporzionalità: fare in modo che elementi funzionali o accessori (ad  esempio, le frecce o i bottoni)  non siano troppo grossi o troppo  piccoli rispetto a quelli centrali  come i campi di testo o le  mappe;  viceversa, evitare l’eccessiva  dominanza di certi elementi che  possono danneggiare la  “visibilità” di oggetti più piccoli  o di contorno  (come, ad

esempio, i campi di testo rispetto alle immagini). Bilanciamento: disporre i campi di testo (o le  mappe) in modo che siano  centrati nell’area loro destinata  e, al tempo stesso, si  trovino in  armonia con gli spazi vuoti;  il tutto,  nel rispetto della  centratura complessiva della  pagina (videata). Non sovrapposizione:  evitare l’interferenza tra le  forme, rispettando anche la  continuità dei posizionamenti  standard stabiliti nelle pagine  precedenti e convenuti per le  successive (… in poche parole,  testi, mappe, bottoni, ecc. vanno  messi tendenzialmente sempre  nelle stesse posizioni …).   Pertinenza: le dimensioni delle forme (ma  anche dei caratteri e delle parole  stesse) devono essere in  sintonia con il loro “peso  semantico”, cioè con la funzione  che essi rivestono nel contesto  generale del messaggio da trasmettere. Congruenza: l’insieme delle forme presenti  sullo schermo dovrebbe  costituire, nei limiti del possibile,  una specie di “corpo unico”  facilmente individuabile come tale.

Frame

La stesura e redazione dei frames è l’ultima fase della progettazione didattica. Dopo aver definito l’architettura concettuale del contenuto e selezionato l’impianto didattico da utilizzare, il progettista scrive fisicamente ciò che l’utente leggerà sullo schermo. Egli trasforma l’oggetto culturale da trasmettere in unità ridotte e autonome che chiama “frames” (..videate, schermate,..) e che rappresentano i singoli “pezzi” del programma da sottoporre di volta in volta all’attenzione dell’utente. I frames svolgono una funzione di mediazione didattica e culturale analoga a quella che nel libro svolge la pagina, avendo però caratteristiche e potenzialità differenti: costituiscono lo spazio fisico entro cui avviene l’interazione didattica tra soggetto in apprendimento e oggetto culturale, potendo altresì disporre di “elementi” sia fissi che mobili (…testi, immagini, bottoni, animazioni, forme trascinabili, strutture scomponibili,…). Il progettista scrive frames che si devono adattare alle coordinate dello schermo (…spazi definiti, formati standard, oggetti dimensionabili,…), ma che  possono sfruttare pienamente le opportunità offerte sul piano comunicazionale dell’integrazione tra linguaggio verbale e linguaggi non verbali. 

Impianto Didattico

Il modello si concretizza (sul piano formale e operativo) con quello che con un termine un po’ ingegneristico chiamiamo “Impianto Didattico”, cioè una struttura generale di controllo che cala nella realtà del progetto formativo le specifiche del modello stesso, fissando procedure, tappe, vincoli, criteri. L’impianto segmenta il processo istruzionale in momenti separati e genera un’azione didattica che intende armonizzare i contenuti (singole informazioni, strutture logiche) con le principali operazioni mentali che di volta in volta entrano in gioco nelle diverse fasi. Si tratta, in particolare, di operazioni di destrutturazione e codifica dell’informazione, di rappresentazioni del significato, di consolidamento della traccia mnestica e ritenzione dell’informazione, di trasposizione operativa delle conoscenze apprese e di affinamento delle abilità d’uscita. Per ogni operazione mentale che si intende gestire (e in qualche modo controllare) si progetta e si realizza del materiale didattico specifico che, pur con qualche inevitabile affinità, assume connotazioni differenti in base alla fase del processo cui è finalizzato: potrà essere una mappa utilizzata per far comprendere una configurazione di concetti, un test di richiamo per favorire la memorizzazione, un’esercitazione in cui mettere in pratica le conoscenze apprese o una simulazione per perfezionare una competenza acquisita. 
Impianto Didattico in 6 fasi (dettaglio) 

           I                 C                     R                     U                    5/A                        P



Avviene un       Avviene una          La rete                 L’utente             Si stimolano                L’utente

impatto             ristrutturazione      ristrutturata          utilizza i             processi di                   canalizza il

tra                    delle reti                e i dettagli            i costrutti            codifica                       il sapere

informazioni     sintattico-              diventano             linguistici           profonda                     acquisito

in arrivo e         -semantiche           ricordo                 e logici               delle                             nelle abilità

struttura            che                        stabile                   elaborati             informazioni               di uscita

cognitiva          costituiscono         attraverso              per                      in memoria                  per

dell’utente        il complesso          il lavoro di            affrontare           attraverso                     realizzare

                          di                          memorizzazione    situazioni           esercitazioni                 prestazioni

                          informazioni                                       applicative         specifiche                     ottimali

                          da elaborare                                                                                                       all’interno di

                                                                                                                                                     un test di

                                                                                                                                                     valutazione

                                                                                                                                                     finale


Prime                Costrutti                  Consolidamento       Abilità           Affinamento                   Abilità

operazioni        linguistici                delle tracce              d’uscita           conoscenze                   d’uscita

di decodifica    e rappresentazione   mnestiche               (verifica           consolidate                   (verifiche

                          dei significati                                          di livello)                                                 sulla

                                                                                                                                                         qualità)

Impianto Didattico in 4 fasi  (dettaglio)

           I                       C                    R                               U/P



 Avviene un        Avviene una         Le reti                                         L’utente affronta

impatto             ristrutturazione      ristrutturate                                 situazioni applicative

tra                    delle reti                e i dettagli                                    a difficoltà crescente          

informazioni       procedurali           diventano                                   in cui affina         

in arrivo e          che                         ricordo                                       progressivamente

struttura            costituiscono           stabile                                        la padronanza

cognitiva          il complesso         attraverso                                      della procedura.                   

dell’utente        di                         il lavoro di                                     Le esercitazioni                    

                         informazioni       memorizzazione                             terminano con

                         da elaborare                                                                un test di valutazione

                                                                                                            finale .                                                                      

                                                                                                                                                     

Prime                Costrutti                  Consolidamento                              Abilità 

operazioni        linguistici                delle tracce                                     d’uscita

di decodifica    e rappresentazione   mnestiche                        (verifiche di livello e qualità)

                          dei significati                 

 Impianti Didattici e Micro-Strategie di Controllo.

Il riferimento a Micro-Strategie di Controllo è una logica implicazione del ricorso agli Impianti Didattici in fasi: per ogni momento del processo attivato dall’impianto si crea uno spazio operativo di controllo che viene gestito sul piano strategico da una serie di micro-operazioni che indirizzano l’azione didattica verso uno scopo preciso. Nella logica di questo approccio si contempla la consequenzialità tra strategia didattica e risposta del soggetto in apprendimento che viene pertanto guidata verso la massa in atto di operazioni mentali volte alla rappresentazione controllata della conoscenza. Le strategie sono numerose; le principali sono elencate di seguito: Fase  d’impatto: 1. Test sulle Conoscenze Minime – 2. Utilizzo di misure anti-ingorgo percettivo – 3. Regolazione del livello Meta-Comunicativo – 4. Attivazione emotivo-motivazionale. Fase di comprensione: 1. Controllo lineare – 2.Controlli di Rete – 3. Controlli di Immagine. Fase di Ricordo: Controlli di memoria ( 1. Ripetitori; 2. Revisori; 3. Recuperatori; 4. Integratori. Fase di Utilizzo: Controlli di Livello. Fase di Super-Apprendimento: Controlli di Over-Learning ( 1.Approfondimento; 2. Perfezionamento; 3. Simulazione. Controlli di Padronanza: Controllo di qualità. La scelta delle strategie va attuata di volta in volta sulla base di considerazioni di tipo contestuale.

La predisposizione dell’Impianto Didattico

Allestire un Impianto Didattico significa determinare a priori quel che deve succedere, per far procedere il processo istruzionale lungo una direzione voluta, evitando per quanto possibile, errori, sprechi, vicoli ciechi. Significa determinare quel che deve avvenire prima, quello che deve succedere dopo, quando il processo ha fine. L’impianto proposto opera in un contesto di controllo dei processi in atto e ha pertanto come obiettivo finale il raggiungimento da parte dell’utente della padronanza del sapere acquisito. Per conseguire tale scopo il progettista predispone un percorso che si articola in sei momenti se si sta lavorando con le conoscenze dichiarative (Impatto, Comprensione, Ricordo, Utilizzo, Super–Apprendimento, Padronanza), o in quattro momenti (Impatto, Comprensione, Ricordo, Utilizzo/Padronanza) se si sta lavorando con le conoscenze procedurali. In particolare, nella fase d’Impatto egli fa in modo che il primo approccio tra nuove conoscenze e strutture cognitive dell’utente sia dolce e non generi distorsioni percettive o cognitive; nella fase di comprensione predispone accorgimenti e strategie per far sì che l’utente capisca tutto quello che gli si dice, nella fase di ricordo fa in modo di controllare il processo di memorizzazione, nella fase di utilizzo prepara situazioni applicative, in quella di super apprendimento sollecita perfezionamenti e approfondamenti, in quella di padronanza verifica il livello finale di apprendimento dell’utente. L’esperienza insegna che lavorando con le procedure è meglio accorpare le fasi operative in un solo momento per evitare ridondanze e ottimizzare le risorse in funzione della padronanza della procedura stessa. 

L’identificazione dei concetti dominanti

Per individuare le unità tematiche che rappresentano i concetti fondamentali in grado di dominare semanticamente le unità informative più analitiche, è necessario un complesso lavoro di gerarchizzazione, astrazione ed ordinamento che si basa su criteri di natura logica, culturale ed esperienziale. Quelli maggiormente utilizzati sono i seguenti:

a. Ampiezza ( sono ritenuti gerarchicamente superiori i temi che abbracciano il contenuto più esteso; spesso non figurano nel testo in modo esplicito e vanno inseriti attraverso un processo di generalizzazione

b. Centralità ( risultano più importanti i concetti che, pur non essendo di tipo generalizzante, appaiono dotati di un ruolo direttivo, anche alla luce degli schemi conoscitivi del lettore; le unità centrali sono quelle che riescono ad organizzarne attorno a sé delle altre, cioè quelle secondarie che si spiegano e legittimano solo in relazione alle prime

c. Forza esplicativa ( un concetto può apparire importante anche in ragione della sua capacità di motivare o spiegare concetti precedenti o successivi del testo, assicurando la tenuta e la continuità dell’insieme

Mappe Concettuali

La Mappa Concettuale è un modello di rappresentazione che rende oggettiva la simultaneità delle connessioni dell’interno di una rete di concetti:

· essa visualizza dei nodi che corrispondono a dei concetti [C] e delle linee che rappresentano invece le relazioni [R] esistenti tra questi concetti;

· a volte sulla linea c’è una parola–legame (o connettivo), cioè un verbo, una preposizione, una congiunzione, una breve frase o un sintagma che serve ad esplicitare meglio il tipo di relazione esistente tra i due concetti; quando il connettivo è presente, la mappa viene chiamata “semantica”, quando non c’è, la mappa si dice “schematica”.

· A volte, ma non sempre, la linea termina con una freccia con la quale si indica che la relazione di significato ha una direzione privilegiata.


                                                                 provocò

                                 L’incendio                                           gravi danni

                                       [C]                         [R]                          [C]

Mappa Concettuale:  Principi Organizzatori a confronto

Novak e Gowin (1983) hanno stabilito cinque regole per scrivere mappe concettuali logiche e coerenti:

1. Configurazione gerarchica (​​ ci deve essere una disposizione topologica che metta in evidenza la gerarchia tra i concetti; il criterio può essere alto/basso (ciò che sta in alto è più importante di ciò che sta in basso), centro/periferia (ciò che è scritto in mezzo al foglio è più rilevante rispetto a quello che è scritto ai bordi)

2. Inclusività (   ciò che sta in alto (nel centro) comprende ciò che sta in basso (in periferia)

3. Differenzazione progressiva (  più si sviluppa la mappa più i suoi contenuti devono essere circoscritti 

4. Discriminazione specificante( più si sviluppa la mappa più i concetti devono essere distinguibili 

5. Conciliazione integrativa ( deve essere comunque garantita una visione d’insieme integrata


ESEMPIO :                                                    MANO



                                                                                       DITA
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Possiamo considerare le cinque regole di Novak e Gowin come uno schema classico, un ideal–tipo che trova numerosi riscontri, ma che non tiene conto delle varietà e della problematicità di altre realtà discorsive. Della Casa (1983) osserva a tal proposito quanto segue:

· i contenuti di un testo non sempre sono gerarchizzabili in concetti generali e concetti particolari;

· la centralità di un concetto può dipendere da fattori diversi dalle sue capacità di inclusione.

Pertanto egli descrive in modo differente i più frequenti tipi di relazione esistenti fra gli elementi di una rete. Ecco come integra e completa lo schema di Novak e Gowin:

a. Subordinazione Implicativa, quando un elemento B è compreso in un elemento A più esteso, di cui costituisce una parte o componente

b. Subordinazione Semantico/Funzionale, quando un elemento B non è una sotto–parte di A, ma costituisce tuttavia un’informazione che si legittima solo in quanto, in diversi modi, è in funzione di A (converge verso A, va inteso in rapporto ad A, discende da A,…..) ove A è collocato al centro del sistema come concetto nodale o risolutivo

c. Concatenazione, quando un elemento B è equivalente come rango ad un elemento A, ma deve seguirlo in quanto quest’ultimo rappresenta un antecedente necessario dal punto di vista logico–esperienzale

d. Coordinazione, quando un elemento B è equivalente come rango ad un elemento A, ma non segue ad esso logicamente, ponendosi invece su un piano di contemporaneità concettuale; B costituisce un’informazione che si giustappone o si affianca ad un’altra informazione

e. Innesto, quando un elemento B si impianta su un costituente dell’elemento A, dandone uno svolgimento laterale

Modelli Didattici 

Quando si vuole realizzare un effettivo controllo sulla programmazione dei percorsi di auto–formazione e sui processi di apprendimento cui essi danno origine, è necessario operare una scelta di campo di tipo didattico che determini con chiarezza a quale modello ispirarsi. La didattica fornisce una nutrita serie di piccoli e grandi modelli che propongono diverse concezioni dell’insegnamento e della formazione, spesso in antitesi l’una con l’altra. Ci sono modelli mutuati direttamente dalla pratica educativa (Strutturalismo Didattico, Didattica della Ricerca, Didattica per Concetti,…) e modelli nati nel mondo della formazione (di quella professionale in particolare, come ad esempio la Programmazione per Obiettivi), ma ve ne sono molti altri sorti in settori contigui delle scienze umane, soprattutto la Psicologia. Qualunque sia la scelta effettuata, l’adesione ad un modello didattico determina l’opzione di certi schemi operativi che ispirano azioni didattiche precise e finalizzate di cui il progettista deve essere consapevole e, soprattutto, padrone. Esistono quattro modelli didattici che hanno ispirato gran parte della pratica professionale degli ultimi cinquant’anni e che, indipendentemente dal loro ambito di origine (la formazione scolastica), costituiscono ancora oggi dei pilastri teorici e teoretici fondamentali per la gestione dei processi di insegnamento–apprendimento. Ognuno di essi possiede delle specifiche che è bene tener in considerazione per operare un’oculata scelta di campo sul piano didattico. 

· Programmazione per Obiettivi (PxO): da importanza al controllo dell’azione didattica tramite la programmazione, al controllo del prodotto in termini comportamentali rispetto alle attese, all’ottimizzazione di metodi e risorse.
· Didattica della Ricerca (DdR): da importanza alla scoperta personale, al ruolo attivo del soggetto in apprendimento e pone enfasi sulle situazioni di Problem Solving.
· Strutturalismo Didattico (DS): da importanza al valore formativo e strutturante degli oggetti culturali da trasmettere e al controllo dell’interazione fra strutture cognitive del discente e strutture specifiche dei contenuti.
· Didattica per Concetti (DxC) : integra i modelli precedenti ponendo l’accento contemporaneamente sull’azione di insegnare (PxO), sul soggetto in apprendimento (DxR), sull’oggetto culturale (SD) e proponendo una metodologia che ha come perno l’insegnamento dei concetti e come obiettivo la padronanza concettuale.
Parole e implicazioni semantiche (Linguaggio verbale)

Un frame è costituito essenzialmente da messaggi trasmessi tramite il codice verbale, cioè da parole che, in ambito didattico, dovrebbero tendere alla monosemia e a evitare ambiguità di senso. In realtà, le parole presentano spesso implicazioni semantiche dovute alla loro storia, alle contestualizzazioni cui sono sottoposte nelle varie culture, al funzionamento stesso della mente umana. Si sa che il 70% di un significato è costituito da una componente di tipo emozionale presente nella maggior parte delle persone che vivono all’interno di una certa area culturale e ne subiscono i condizionamenti. Spesso il vissuto emotivo è determinato da semplici associazioni di tipo sensoriale che evocano determinati sapori, gusti e odori specifici. Pertanto, il progettista deve porre attenzione all’uso delle parole, cercando di selezionare termini dal significato non ambiguo e il più possibile privo di implicazioni contrarie alla proprie intenzioni comunicative. Tuttavia, data la complessità insita in una simile elaborazione testuale, al termine della progettazione è auspicabile predisporre procedure di verifica su soggetti campione per controllare  sul campo l’efficacia delle scelte linguistiche effettuate. 

Piani di attività mentale

Il riferimento alla mappa concettuale e al diagramma di flusso sposta l’attenzione sul piano della rappresentazione schematica della conoscenza che è un passo fondamentale della progettazione, non solo perché prepara i contenuti ad essere usati come ipertesti, ma anche perché il testo lineare da solo non basta. Infatti, durante il processo di apprendimento il cervello agisce contemporaneamente su due piani di attività mentale:

· il Piano di Attività Lineare che consente la lettura e rappresentazione sequenziale della conoscenza;

· il Piano di Attività Reticolare che consente di rappresentare in forma schematica la struttura logica del testo che si sta leggendo.

Il primo rimanda alla logica del libro, che è sequenziale, il secondo a quella dell’ipertesto che è appunto non sequenziale. Nel primo i significati vengono ammassati uno dopo l’altro, nel secondo vengono disposti con una configurazione reticolare che tende a replicare la struttura logica del testo stesso. Il cervello opera simultaneamente e comunque sui due piani secondo modalità e meccanismi che coinvolgono profondamente il soggetto in apprendimento. Questo dato di fatto è fondamentale sul piano didattico: da un lato deve essere disponibile il testo lineare, dall'altro deve esserci anche la rappresentazione reticolare più confacente alla sua tipologia di appartenenza (… una mappa concettuale, un diagramma di flusso, …..).

Regolazione del livello meta-comunicativo

Scopo della strategia è quella di caratterizzare il tipo di interazione dialogica utente-programma fornendo alla comunicazione un’impronta iniziale voluta. Si delineano cinque livelli meta-comunicazionali che comportano differenti scelte linguistiche (il tu, il lei,…), toni comunicazionali variamente modulati (assertività, disponibilità, rinforzanti,…), messaggi impliciti di tipo valutativo, rassicurante, motivante, ecc.

Comunicazione          2              1                   0               1               2         Contesto                                                                                  

di potere                                                                                                       cooperativo

                            one up/     Docente/        Asettico,      Inter     Amico/

                        one/down     Studente     Impersonale    Pares    Amico

Si va dal contesto in cui si esprime la massima assimetria di potere (One up/One down)

A quello in cui l’assimetria è dimensionata al tradizionale rapporto Docente/Studente. Passando per l’opzione centrale in cui la comunicazione è asettica e impersonale, si va al contesto in cui l’utente viene trattato come un collega di pari grado e all’estremo in cui il contesto cooperativo è connotato da una comunicazione decisamente amichevole. La scelta del livello da utilizzare dipende da considerazioni di tipo didattico-organizzativo. Il valore aggiunto della strategia è quello di rendere coerente e stabile il livello meta-comunicativo (…il comunicare sulla comunicazione…).veicolando messaggi voluti di tipo organizzativo.

Scrivere una Mappa Concettuale: fasi della costruzione

La costruzione di una mappa concettuale richiede alcune operazioni fondamentali. Secondo Specchia, proprio dalle modalità con cui vengono condotte tali operazioni deriva la correttezza concettuale della configurazione e quindi la facilità della sua lettura e fruibilità.

· La prima operazione è la “lettura di superficie” che serve a rilevare le prime informazioni e a conoscere il testo nelle sue linee generali

· La seconda operazione consiste nell’evidenziare i “concetti–chiave” e conseguentemente i loro attributi definenti e le varie relazioni che li coinvolgono

· La terza porta alla creazione di una “gerarchizzazione” tra i concetti isolati, cioè ad una loro distribuzione su livelli (in genere si ricorre a 3 livelli: concetti sovraordinati, concetti base, concetti sottoordinati)

· Nella quarta fase avviene la vera e propria “trascrizione” dei concetti e contemporaneamente la loro organizzazione topologica

Si procede sempre per tentativi ed errori proprio perché l’analiticità del lavoro e la complessità delle elaborazioni richieste implica un notevole sforzo adattivo da parte dell’utente, generalmente più avvezzo a ragionare in termini sequenziali che reticolari. Non è un caso che molte volte occorre ritornare sui concetti per recuperare certi attributi che erano stati sottovalutati ad una prima lettura, altre volte invece si rende addirittura necessaria una completa riconfigurazione della struttura reticolare o delle connessioni individuate proprio in virtù delle riflessioni che man mano emergono durante la costruzione della mappa stessa.

Scrivere una Mappa Concettuale: organizzazione grafica e spaziale

Quando si scrive una mappa concettuale occorre tener presente:

· l’organizzazione grafica della mappa, che ne esplicita la struttura reticolare e la trama gerarchicamente ordinata;

· l’organizzazione spaziale della mappa, che ne facilita invece la comprensione.

Esistono alcune indicazioni essenziali da seguire:

· le parole – concetto, che etichettano i nodi, vanno inseriti in linee chiuse (box)

· è bene differenziare la forma e la configurazione dei box a seconda del livello di collocazione dei concetti (bordature, retinature, ombreggiature,….)

· i box vanno collegati da linee di connessione eventualmente arricchite da connettivi (parole – legame)

· è opportuno evitare, per quanto possibile, incroci tra linee di connessione

· un concetto va scritto una sola volta, evitando definizioni ambigue o non pertinenti

· se possibile, è meglio differenziare dimensioni e stili dei caratteri utilizzati, in base alla collocazione gerarchica del concetto in questione

Scrivere una Mappa Concettuale: vantaggi

Scrivere mappe concettuali o, comunque, ricorrere in genere alle strutture reticolari di rappresentazione della conoscenza comporta alcuni vantaggi sia sul piano cognitivo che didattico.

Sul piano cognitivo:

· evidenzia la struttura logica del testo, evidenziando i rapporti gerarchici tra concetti e svincolando il lettore dalla linearità progressiva che normalmente occulta l’armatura concettuale portante del discorso

· consente di poter disporre di una raffigurazione sintetica che copre l’intero svolgimento testuale e che può essere presente a livello mentale nel suo insieme

· riduce pertanto l’informazione del testo a un formato accessibile, tale da poter essere facilmente memorizzato

Sul piano didattico:

· facilita l’acquisizione da parte dell’utente (lettore, studente, fruitore della mappa) di una strategia di studio utilizzabile in ogni ambito culturale e disciplinare

· abitua il pensiero dell’utente ad  organizzare e conoscere il quadro delle costanti e delle variabili, dei nodi primari e di quelli secondari delle relazioni dirette e di quelle traversali

· aiuta a formalizzare i contenuti di un argomento di studio attraverso l’organizzazione, la schematizzazione, la visualizzazione ordinata, sequenziale e integrata

Simboli, significanti e significati (Linguaggio verbale)

Il linguaggio verbale è costituito da “simboli” (…lettere innanzi tutto, ma anche parole, sintagmi, proposizioni, periodi,…) di cui il progettista deve definire gli aspetti strutturali e funzionali (… dimensioni, forme, posizione, relazione spaziale con gli altri oggetti presenti sullo schermo, ecc.). Ogni simbolo (o gruppi di simboli) rappresenta un “significante”, cioè un veicolo di “significati” che deve risultare facilmente discriminabile sul piano percettivo e altrettanto facilmente manipolabile sul piano cognitivo. Infatti, la rappresentazione del significato costituisce un processo mentale assai delicato perché il significato delle parole non sempre è univoco (monosemia), ma può prestarsi a più di un’interpretazione (polisemia), e  può essere notevolmente influenzato anche dalla presenza di fattori di tipo emozionale che, individualmente, possono assumere connotazioni assai variabili. 

Sintassi comunicazionale multi-livello  (Linguaggi Integrati)

E’ l’oggetto culturale da insegnare che determina in massima parte il tipo di linguaggio da utilizzare  in ambito didattico per la sua trasmissione agli utenti. Ci sono contenuti che richiedono lo sviluppo di argomentazioni teoriche o di astrazioni molto elaborate e che quindi vanno comunicati privilegiando il linguaggio verbale. Ma ci sono anche contenuti che, ad esempio, necessitano del supporto visivo di filmati, immagini, suoni, musiche. Essi, quindi, privilegiano dimensioni comunicazionali meno legate alla parola scritta e, conseguentemente, l’utilizzo dei linguaggi non verbali che le sostengono. Come è facile prevedere, esiste una prima possibilità:  un uso separato e mirato dei vari linguaggi (verbali e non verbali) potenzia di per sé la qualità della comunicazione perché diversifica e renede più accattivante l’interazione uetnte-programma. Ma esiste una seconda possibilità: un uso integrato dei vari linguaggi della comunicazione dà origine (come abbiamo già visto parlando dei suoni) ad una “sintassi multi-livello” che faccia uso di volta in volta del tipo di codice che meglio veicola (in quel contesto) una determinata informazione. Ad esempio, si potrà decidere di insegnare una procedura raccontandone alcune sequenze a parole, mostrandone altre attraverso delle animazioni e proponendone infine la visione d’insieme tramite la costruzione progressiva di un diagramma di flusso complessivo. Data la grande varietà dei contenuti insegnabili, l’uso dei linguaggi integrati produce sintassi multi-livello assai differenziate che richiedono un’attenta intersezione tra tipi di linguaggio e specifiche dell’oggetto culturale un questione.

Strategie Didattiche come strumenti concettuali di controllo.

Una strategia didattica è uno strumento concettuale che ci consente di intervenire  nel processo di insegnamento-apprendimento per attuare una forma di controllo (anche se parziale) e guidare l’azione docente e quella discente verso la direzione voluta. Per avere garanzia di successo, la strategia deve avere fondamento scientifico, cioè deve essere desunta dai risultati di quelle ricerche sperimentali attuate in campo psico-didattico che fanno luce sul fenomeno insegnamento-apprendimento, fornendo indicazioni facilmente convertibili sul piano operativo. Data la loro attendibilità e il loro alto valore esplicativo, questi risultati possono essere assunti come vere e proprie “verità provvisorie” di riferimento per attuare interventi di controllo sui processi istruzionali, in sostanza come dei Criteri di Riferimento. Questi criteri forniscono indicazioni operative per l’allestimento di strategie didattiche mirate (cioè di algoritmi a base probabilistica) che consentono un controllo (pur se parziale) sui processi di insegnamento-apprendimento.

Strategie e Algoritmi.

Un impianto didattico finalizzato al raggiungimento della padronanza richiede l’utilizzo di precisi algoritmi che ne garantiscono il successo applicativo. Un Algoritmo è un insieme di procedure che si usano per risolvere un problema, svolgere un compito, conseguire un obiettivo. Esso presuppone la suddivisione di un processo noto in una sequenza di operazioni elementari e istruzioni chiare, non ambigue che indichino rigorosamente il modo in cui esse vanno compiute. In campo istruzionale, per il momento non sono disponibili algoritmi così precisi (se non per porzioni circoscritte del processo) perché  non si ha ancora una conoscenza completa di tutti i meccanismi coinvolti nell’apprendimento. Esiste, invece, una serie di teorie e modelli che forniscono spiegazioni differenti, e volte contrastanti, del fenomeno. Pertanto, gli algoritmi istruzionali non possono che assumere carattere probabilistico e, conseguentemente, le vesti della “strategia d’azione”, proprio perché non si ha una conoscenza completa e definitiva del fenomeno.

Strutturazione dell’indice

L’indice dei contenuti è uno dei perni logici di un programma di auto – formazione.

Può assumere diverse forme:

· può avere una struttura lineare come nel tradizionale indice americano

· può avere struttura schematica (mappa , rete, diagramma)

· può avere una struttura di tipo analogico (GESTALT) che tramite l’integrazione di linguaggio grafico e linguaggio verbale, esprima un significato organico e complessivo capace di replicare l’armatura concettuale del contenuto.

Ciò dipende dalla logica del contenuto, dal tipo di comunicazione didattica che si è scelto di sostenere, ma anche dal tipo di conoscenza con cui si opera. Se si sta lavorando con le conoscenze dichiarative, la stesura dell’indice risente anche della definizione dell’architettura concettuale del contenuto elaborata dal progettista in vista degli obiettivi da raggiungere nel corso che si sta realizzando. Pertanto, la scelta di accorpare due argomenti in un solo capitolo o viceversa l’enfatizzazione di un sotto argomento altrimenti integrato in unità più ampia, può scaturire da considerazioni contingenti e non prevedibili a priori. Invece, se si sta lavorando con delle conoscenze procedurali, il lavoro tende a semplificarsi perché l’indice è praticamente dato dall’elenco stesso delle procedure da insegnare. Trattandosi infatti di contenuti che non si prestano ad interpretazioni di tipo astratto, possiedono una maggior stabilità logico–concettuale.

Suoni e  musica (Linguaggi non verbali)

Il ruolo svolto dai suoni (e quindi dalla musica) all’interno di un contesto di formazione a distanza può apparire marginale e limitato ad una funzione puramente accessoria. In realtà, può assumere grande importanza sia sul piano comunicazionale che su quello didattico. Naturalmente, non ci si riferisce solo all’uso di bottoni sonori o dei jingles che accompagnano gli effetti di transizione, ma più propriamente alla dimensione ecoica (o sonora) come ambito preposto alla veicolazione di emozioni e alla trasmissione stessa dei significati. In questo caso, il suono è tanto funzionale alla trasmissione dei significati quanto più si sintonizza con le risonanze emotive del sapere da trasmettere. Si prospettano a tal proposito alcune configurazioni di riferimento:

A. suoni e musiche utilizzate come “ornamento estetico” del programma (e della comunicazione in particolare) o come semplice “sottofondo” di intrattenimento

B. suoni e musiche intesi e usati come Oggetto Culturale vero e proprio da trasmettere (… cioè, quando essi stessi costituiscono argomento di studio);

C. suoni e musiche adoperati come elementi di una “sintassi comunicazionale integrata” (… quando cioè si decide di trasmettere un certo significato col suono o con la musica, invece che, ad esempio, con il linguaggio verbale o con quello iconico…).

Test sulle Conoscenze Minime.

Lo scopo di un test d’ingresso sulle conoscenze minime è quello di individuare i pre-requisiti di conoscenza o di scomporre una procedura nelle sue componenti di base per scoprire ciò che “bisogna saper fare/fare” per poter assimilare i contenuti proposti nella fase di comprensione. Una volta individuati questi pre-requisiti si hanno tre possibilità:

Opzione 1: colmare le lacune fornendo le informazioni mancanti. Opzione 2: iniziare l’erogazione dei nuovi contenuti privilegiando la trattazione di quelli che si agganciano con ciò che è già noto. Opzione 3: omettere la trattazione di argomenti connessi a ciò che è già noto e passare a ciò che è nuovo. Si tratta di una scelta operata sulla base della natura del corso o su specifiche considerazioni di tipo didattico. Altrettanto si può dire per quanto riguarda la registrazione delle risposte corrette e l’eventuale valutazione di livello. Il valore aggiunto di questa strategia è il seguente: favorisce l’integrazione tra nuove informazioni in arrivo e vecchie conoscenze in memoria.

Un modello istruzionale in fasi

La scelta di campo operata nell’ambito della presente proposta metodologica è caduta su un “modello istruzionale in fasi”. Il modello non propone teorie esplicative, ma dei procedimenti per ottimizzare i processi istruzionali attivati all’interno di un progetto formativo. Si rifà ai grandi modelli del passato, valorizzando l’importanza dell’azione didattica controllata, del ruolo attivo del soggetto in apprendimento, del valore formativo delle strutture logiche della conoscenza, dell’insegnamento dei concetti. Ma ad essi aggiunge anche i contributi della ricerca sperimentale in campo cognitivista. primo fra tutti la concezione dell’apprendimento inteso come un processo in fasi che, pur essendo strutturalmente diverse scivolano l’una nell’altra lungo un continuum temporale, consentendo al soggetto la messa in atto di operazioni di elaborazione dell’informazione. Sostanzialmente, le fasi riguardano il momento d’impatto tra nuove conoscenze in arrivo e struttura cognitiva dell’utente, la comprensione di ciò che si è percepito, il ricordo di ciò che si è capito e l’utilizzo pratico di ciò che si ricorda. Il modello focalizza i momenti cruciali del processo di apprendimento, creando per ognuno di essi uno spazio operativo di controllo. 

Utilizzo di misure anti-ingorgo percettivo.

Se la funzione primaria della fase d’impatto è quella di favorire un approccio morbido tra strutture cognitive dell’utente e informazioni in arrivo, lo schermo del computer, (ma anche la pagina del libro) non deve creare ostacoli alla percezione. Questo riguarda tutte le fasi del processo didattico, ma in particolar modo  quelli iniziali. Si tratta di ridurre le interferenze percettive dovute ad elementi superflui e dirigere l’attenzione sugli elementi essenziali del campo percettivo stesso. Quindi da un lato bisogna ricorrere ad un numero di bottoni ed elementi grafici funzionali alle esigenze del tipo interattivo (senza però eccedere…); dall’altro, bisogna rispettare il principio dell’organizzazione figura-sfondo in base al quale gli esseri umani percepiscono figure definite su sfondi meno strutturati. Le informazioni rilevanti devono essere evidenziate e poste all’attenzione dell’utente sia a livello strettamente percettivo (sottolineature, colorazioni,…) che a livello cognitivo (rendendo evidenti i concetti dominanti) per guidare l’attenzione dell’utente sui nodi cruciali del campo percettivo. Il valore aggiunto di questa strategia è quello di controllare certe variabili del campo percettivo che possono influenzare le successive fasi del processo di apprendimento.






















